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	UN INNO ALLA VITA

Omelia del Cardinale Arcivescovo nella Commemorazione di tutti i fedeli defunti.

La commemorazione di tutti i fedeli defunti, che ci vede riuniti,in questa celebrazione conclusiva della giornata, nel Duomo per pregare e che ci ha portato ai cimiteri sulle tombe dei nostri cari, è in continuità con la festa di Tutti i Santi, che abbiamo celebrato ieri.




Duomo, 2 Novembre l999

Si tratta in qualche modo di una sola grande festa e, infatti, anche la liturgia odierna, pur essendo dei defunti, guarda con fiducia e gioia al futuro, è un inno di fede e di speranza che risuona nelle antifone, nelle preghiere, nelle letture, nei canti: "O Dio d'amore, fa' che i nostri defunti ottengano l'eredità eterna con i santi nella Chiesa del cielo", recita la prima orazione; "fa' che purificati dai misteri pasquali ricevano in dono la gioia della vita rinnovata", dirò nell'orazione dopo la Comunione; "Padre santo, per il dono inestimabile della fede, tu ci offri la divina certezza che la morte è nascita alla gloria, e il nostro cuore in pena da questa speranza riceve quella pace che sola può guarire lo strazio della separazione", canterò nel Prefazio; "Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, darà vita anche ai nostri corpo mortali per mezzo del suo Spirito che abita in noi" (antifona d'ingresso); "Come Gesù è morto ed è risorto, così anche quelli che sono morti Dio per mezzo di Gesù li farà risorgere insieme con lui", dice il canto allo spezzare del pane

Dunque la fede nella risurrezione di Gesù, la gioia per la sua risurrezione, è il fondamento delle nostre preghiere e ci dà la fiducia che tutti i defunti entreranno nella luce di Dio perché già nel battesimo sono stati raggiunti dalla risurre7ione di Cristo.

La Gerusalemme celeste

Vorrei oggi richiamare l'omelia che esattamente l5 anni fa. nel l984, il Papa -venuto a Milano per visitare i luoghi di san Carlo Borromeo di cui celebravamo il IV centenario della morte- ha tenuto al Cimitero maggiore. Fu quello il suo primo incontro, nella seconda visita, con i milanesi e volle pregare per i nostri morti.

"Nella doverosa memoria di chi non è più tra noi, la vita ci appare nella dimensione fondamentale: considerazione dei fini ultimi, interrogazione su ciò che viene dopo la morte, sguardo rivolto all'aldilà. al nostro destino eterno".

Il Papa ci invitava e ci invita a non accontentarci dell'orizzonte terreno, ma ad allargare lo sguardo per rivolgerlo fin da ora alla Gerusalemme celeste, contemplata dall'apostolo Giovanni nella II lettura della Messa, tratta dal libro dell'Apocalisse. E' quella la nostra meta, la nostra vera casa, il luogo dove desideriamo andare, la famiglia in cui ci ritroveremo come fratelli, figli dello stesso Padre; è quello il luogo dove non ci saranno più lacrime, né lutti, né lamenti, né affanni.

La Gerusalemme celeste, la città santa scende dal cielo, nella visione di Giovanni, a significare che la nostra destinazione gloriosa viene dall'alto, non da noi, è dono dell'amore di Dio che già da adesso ci avvolge con la sua grazia e ci custodisce.

L'evento doloroso della morte, della morte dei nostri cari e della morte che attende ognuno di noi ci sollecita quindi a vivere con lo sguardo fisso a Gesù nostra salvezza, a vivere il desiderio del cielo, un desiderio che illumina il presente e ci permette di compiere su questa terra azioni belle, buone, giuste.

Volere la morte

Continua, infatti, il Papa: il pensiero della morte va "illuminato e purificato con la luce che ci viene dalla morte di Cristo. Questa ci dice che la nostra morte è vinta e redenta. La nostra morte è il momento dell'incontro con Dio, l'inizio della vita che non avrà fine". E aggiunge: "La morte di Cristo, vista come gesto supremo d'amore, diventa sorgente di vita non solo oltre la morte, ma già in ordine all'esistenza che conduciamo su questa terra. Essa ci insegna paradossalmente a non volere e insieme a volere la morte.

Ci insegna a non volere quella morte che è frutto di odio, di ingiustizia, di peccato", e qui il Papa proferiva parole che purtroppo sono attuali ancora oggi. "Anche a Milano si muore

per la solitudine, per l'abbandono, per il disprezzo della vita che inizia o finisce, per l'aggressione ingiusta, per l'egoismo di chi non pensa ai gravi bisogni degli altri, per l'inosservanza o la carenza delle leggi. La morte di Cristo ci insegna a non volere, con tutte le nostre forze, queste morti".

Andiamo con la memoria alle tante vittime della violenza, che in questo ultimo anno abbiamo pianto a Milano e in altri luoghi dell'Italia e del mondo: alle persone buone, oneste, dedicate alla famiglia e al lavoro uccise per rapina, per scippi; ai giovani morti sulle strade; a tutti i bambini violentati e maltrattati; ai nostri fratelli e sorelle che hanno subito una morte violenza nei Balcani, a Timor Est e in molti altri paesi. Pensiamo in particolare ai missionari che hanno pagato con la vita la loro dedizione ai fedeli, come la suora canossiana uccisa a Timor Est e il missionario della Congregazione di don Calabria, ucciso in Rwanda.

Per tutti preghiamo, nella certa speranza e nel desiderio che vengano accolti nel Regno dei cieli, che passino dalla morte alla nuova vita.

Ma continua il Papa: la morte di Gesu ci insegna pure "a volere la morte nel senso di prepararci, giorno dopo giorno, alla morte, nel senso di essere pronti a servire i fratelli fino al dono della vita, fino a spendere giorno per giorno tutte le energie della nostra vita non alla ricerca del nostro interesse egoistico, bensì nella dedizione incondizionata al bene dei fratelli".

Il Pastore che ci riporta a casa

Infine, accenno brevemente alla pagina evangelica di Matteo, che abbiamo letto ieri nella festa dei santi.

E' la pagina delle beatitudini che esprimono come ha vissuto Gesù. E' lui il pastore buono, bello, mite, umile, misericordioso, puro di cuore, perseguitato e messo in croce; è lui l'operatore di pace, il principe della pace al quale il Padre ha affidato le sue pecore perché le riportasse tutte a casa.

E' lui, Gesù, che rende partecipi della sua beatitudine i nostri fratelli e le nostre sorelle detunti che hanno cercato di seguirlo nella via del Vangelo, che non hanno risposto alla

violenza con la violenza, ma con la mitezza, che si sono sforzati di vincere il male col bene, che non hanno dato il primato al denaro, al successo, al potere, ma sono stati fedeli alla grazia battesimale, che hanno portato la pace là dove c'era conflitto, ostilità, litigio.

Mi vengono in mente alcuni versi di un grande poeta cristiano, Padre Davide Maria Turoldo, che in riferimento alla commemorazione dei defunti, diceva:

"Non chiamiamoli neppure 'i morti' 

poiché essi sono più vivi dei 'vivi'; 

e ci sono più vicini, e presenti, 

e ci vedono dal di dentro... 

Chiamiamoli 'coloro che ci hanno preceduti' 

e che attendono 

anche noi all'incontro col Signore: 

e ora essi stessi preghino per noi. Amen".

Nell'Eucaristia che stiamo celebrando Gesù Risorto vuole infonderci la certezza della presenza dei nostri cari e insieme la gioia di sapere che un giorno li rivedremo nella dimora splendente ed eterna di Dio, nel mistero dell'Amore trinitario.
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